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te. Sei mesi fa a Long Beach si riu-
niscono un centinaio di cervel-
loni di tutto il mondo per l’an-
nuale conferenza del TED. Bill
Gates cura la sessione dedicata
all’istruzione e sul palco porta
Salman Khan naturalmente. In
sala c’è un giovane tedesco sul
quale da adesso punteremo i ri-
flettori: si chiama Sebastian Th-
run, ha 44 anni, gli occhi blu, è
professore di informatica a
Stanford dove guida il Laborato-
rio per l’Intelligenza Artificiale.
Thrun è al TED perché ha realiz-
zato per Google il prototipo del-

la auto che si guida da sola.
Quando tocca a lui parlare spie-
ga che la vettura ha già alle spal-
le 140 mila chilometri percorsi
senza pilota per le strade della
California e in sala molti hanno
un brivido: «Aspetto con ansia il
momento in cui le generazioni
dopo di noi guarderanno indie-
tro e diranno quanto fosse ridi-
colo il fatto che gli umani guida-
vano le auto». Ma poi Thrun
ascolta il discorso di Salman
Khan e decide di mettersi alle
spalle le auto per dimostrare
quanto sia ridicolo il fatto che l’i-

struzione di qualità, che è il pre-
supposto indispensabile per
immaginare un mondo miglio-
re, sia così costosa e riservata a
così poche persone. 

Nasce così il corso di Stanford
che parte oggi. Il professor Th-
run non sarà solo. Al suo fianco
c’è Peter Norvig, 55 anni, capelli
bianchissimi, un set di camicie
hawaiane indossate con disin-
voltura, per molto tempo re-
sponsabile dei robot della Nasa
e poi capo del settore ricerca di
Google. Ecco, Google ha un ruo-
lo centrale perché saranno alcu-
ni strumenti realizzati in colla-
borazione con il colosso infor-
matico di Mountain View a ren-
dere possibile la gestione di 140
mila studenti contemporanea-
mente: le loro domande e i com-

piti che ogni settimana avranno
da fare per ottenere fra due me-
si, se passeranno l’esame finale,
un certificato di frequenza con
un punteggio di valutazione.
Non varrà come una laurea, quel
pezzo di carta, ma le lezioni sa-
ranno le stesse di chi paga 50 mi-
la dollari l’anno. C’è natural-
mente un piccolo “problemino”
che Thrun e Norvig non hanno
ancora risolto: ovvero come im-
pedire a qualcuno di fare i com-
piti al posto di un altro e quindi
valutazione finali sballate. «Ma
se supereremo questo ostacolo,
l’istruzione cambierà per sem-
pre». 

Vedremo. Intanto stamattina
suona la prima campanella. Na-
turalmente è il cinguettio di
Twitter: «La prima lezione è sta-
ta caricata. Guardatela e poi ne
riparliamo». 

Il problema che
resta da risolvere è
come impedire che
qualcuno faccia
i compiti al posto di
altri sballando
le valutazioni finali
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Due piattaforme dal basso pro-
vano a cambiare la scuola ita-
liana. La prima si chiama Oil-
Project e la guida Marco De

Rossi, 21 anni, milanese («Oil perché la
conoscenza è il nuovo petrolio»). Nel
2004 De Rossi è già un mago a fare siti web
ma la mamma lo manda al liceo. Lui al-
lora con due amici si mette a dare lezioni
di Internet a chi vuole seguirlo in chat. La
cosa ha un discreto successo: i testi delle
chat vengono condivisi in rete e molti

chiedono di poter ag-
giungere delle lezioni.
«Molti ci insultavano, ci
dicevano che eravamo
dei nerd smanettoni
che facevano lezioni di
hacking, ma noi aveva-
mo capito una cosa: che
serviva una piattaforma
dove ciascuno potesse

insegnare qualcosa, perchè ognuno è
professore di qualcosa... «. Nasce così
OilProject che, con un finanziamento di
Telecom Italia, punta a diventare «il mi-
glior liceo del mondo». Le lezioni sono in
diretta, chi si collega può fare domande,
votare le domande degli altri e dire in
tempo reale se quello che dice il prof di
turno è interessante o no. Oggi parte la
Scuola di Attualità dove i temi sono stati
decisi dalla community: ne è venuto fuo-
ri un calendario di lezioni interattive cu-
rate dall’Istituto italiano di tecnologia
(IIT) per raccontare lo stato della ricerca
applicata. Tra una settimana il via al liceo

online: obiettivo, convincere i docenti a
registrare le proprie lezioni e caricarle
qui in modo che tutti le possano vedere
(«Luigi Gaudio, che insegna italiano, ne
ha già postate 500» dice De Rossi).

La seconda piattaforma è partita qual-
che giorno fa e riguarda i libri di testo. Nel
2008 la promessa (supportata da una leg-
ge): dal 2011 tutti i libri scolastici dovran-
no essere scaricabili da Internet. Che fi-
ne ha fatto? Agostino Quadrino, fonda-
tore della casa editrice online Gara-
mond, ha smesso di chiederselo. E qual-
che giorno fa ha chiesto ai 62 mila do-
centi della propria community di
pubblicare e condividere le loro produ-
zioni didattiche (testi, dispense, slides,
video, animazioni, questionari e giochi)
nel Repertorio italiano di contenuti edu-
cativi e didattici digitali. Calcola Quadri-
no: «In Italia per l’acquisto libri di testo le
famiglie spendono ogni anno 750 milio-
ni di euro, in contanti. Testi utilizzati so-
lo al 20-30 per cento durante l’anno e che
invecchiano rapidamente, messi fuori
corso dalle cosiddette “nuove edizioni”.
Ma se i contenuti didattici fossero pro-
dotti dagli stessi docenti e distribuiti li-
beramente in rete in formato digitale?».
Per ora la risposta del mondo scolastico
sembra incoraggiante: secondo Quadri-
no, oltre duecento docenti hanno già
aderito e molte scuole avrebbero deciso
di mettere a fattor comune le loro produ-
zioni didattiche. 

(r.l.)

L’esperienza di OilProject e della casa editrice Garamond

Licei online e libri digitali
parte anche la sfida italiana

Il caso

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tra una settimana
parte la piattaforma
dove i professori di
liceo caricheranno
i loro seminari

SEBASTIAN THRUN
Tedesco, 44 anni, nel 2005
ha vinto il premio Darpa del
Pentagono con il progetto
Stanley, un’auto robotica

PETER NORVIG
Americano, 55 anni, è un ex
scienziato della Nasa dove si
occupava appunto di robot.
Oggi è il direttore del settore
ricerche di Google
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